
Il titolo della testata “GIORNOTTO” 
è un chiaro riferimento alla Domenica, 
Pasqua settimanale, quando la Comu-
nità credente, convocata dal Risorto 
che inaugura la nuova creazione, si ra-
duna per celebrare l’Eucaristia.
È un auspicio che esprime l’intento con 
cui nasce la testata: creare comunione 
e rinnovare lo slancio missionario che 
spinga la Chiesa diocesana verso la 
meravigliosa avventura della Nuova 
Evangelizzazione.
La prima pubblicazione, come nume-
ro unico, avvenne nel maggio 1999 in 
occasione della “Settimana eucaristica 
diocesana” con 2000 copie stampate e 
distribuite gratuitamente attraverso le 
parrocchie dell’Arcidiocesi di Monre-
ale.
Da maggio 1999 al 2000 sono stati 
pubblicati alcuni numeri in particolari 
circostanze, ma sempre come “numero 
unico”.
Nel marzo 2001 con la registrazione 
della testata al Tribunale di Palermo 
è stato stampato il n.1 e a seguire gli 
altri numeri con cadenza mensile sino 
al febbraio 2008, quando è diventata 
“Mensile d’informazione, formazio-
ne e cultura pastorale dell’Arcidiocesi 
di Monreale” con iscrizione al ROC e 
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EDITORIALE
di Mauro Ungaro - Presidente Fisc

“Lavorare nel settimanale diocesano si-
gnifica sentire in modo particolare con la 

Chiesa locale, vivere la prossimità alla gente 
della città e dei paesi, e soprattutto leggere 
gli avvenimenti alla luce del Vangelo e del 
magistero della Chiesa. Questi elementi sono 
la “bussola” del suo modo peculiare di fare 
giornalismo, di raccontare notizie ed espor-
re opinioni”. Ricevendo nel dicembre 2017 
i giornalisti delle testate diocesane aderenti 
alla Fisc, papa Francesco aveva concluso il 
suo intervento affidando loro questo preciso 
mandato.
Vivere la prossimità alla gente della città e 
dei paesi è certamente il primo connotato 
di qualunque organo di informazione dio-
cesano. Averlo portato avanti per 20 anni è 
certamente un lusinghiero risultato che va 
riconosciuto a Giornotto, ai suoi direttori, ai 
giornalisti, ai collaboratori che hanno sempre 
percorso con fedeltà questa strada nel servi-
zio alla Chiesa di Monreale. 
Ma tutto ciò non si può realizzare senza una 
attenta e costante lettura degli avvenimenti 
che accadono, e al tempo stesso sapendoli 
leggere alla luce del Vangelo e del magistero 
della Chiesa. 

In Diocesi, ma non solo in diocesi, tutti pos-
sono testimoniare l’impegno che è stato pro-
fuso e i risultati acquisiti.
La decisione più recente di affiancare una 
versione on line ha consentito un più rapido 
ed efficace intervento sugli avvenimenti più 
meritevoli di essere giudicati e di ampliare la 
platea dei collaboratori, oltre che dei lettori.
L’odierna circostanza consente non solo di 
ringraziare il Signore e la Chiesa di Monrea-
le delle grazie ricevute anche attraverso que-
sto strumento, ma di poter indicare la strada 
da perseguire forti dei risultati raggiunti.

Leggere gli 
avvenimenti

alla luce del Vangelo

di Antonino Dolce

Giornotto è il Mensile d’informa-
zione, formazione e cultura pa-

storale dell’Arcidiocesi di Monreale. 
Nasce come un piccolo seme, che mes-
so sottoterra, produce il suo frutto. Da 
tempo si sentiva il bisogno in diocesi 
di uno strumento capace di far circola-
re le tante istanze di quel rinnovamen-
to pastorale che, partendo dal Concilio 
Vaticano II, avevano profondamente 
mutato il volto della nostra Chiesa dio-
cesana. Nello stesso tempo, un perio-
dico avrebbe dato l’opportunità di por-
tare a conoscenza di tutti le molteplici 
iniziative sia degli Uffici diocesani che 
delle Parrocchie.
Dall’idea si passa al progetto: un pu-
gno di amici, don Antonino Dolce, 
allora Vicario episcopale per la Pasto-
rale, don Enzo Bellante, in quel tem-
po Rettore del Seminario, la Dott.ssa 
Elisabetta Brugè, Direttore dell’Ufficio 
Scuola e Università, cui in seguito si 
aggiunsero la Dott.ssa Mariella Setti-
mo di f. m. e altri ancora, sostenuti e 
incoraggiati dall’ Arcivescovo, mons. 
Pio Vittorio Vigo, formarono un comi-
tato di redazione. 
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distribuzione gratuita con spedizione 
postale.
Economicamente il nostro mensile si 
sostiene con la pubblicità fornita dalla 
FISC e da altri sponsor locali. La stam-
pa è a colori e, tra le copie in cartaceo 
e on-line, conta circa 4000 lettori. An-
che nel tempo del lockdown, nella for-
ma on-line, il mensile ha puntualmen-
te raggiunto i suoi lettori: catechisti, 
ministri istituiti, ministri straordinari, 
docenti di religione, operatori pastorali 
vari, amici del Seminario, aggregazioni 
laicali e altri amici e conoscenti sia in 
diocesi che fuori. 
Il cartaceo oggi viene distribuito non 
più attraverso le Poste Italiane a motivo 
dei costi elevati delle tariffe, ma tramite 
le parrocchie. 
I temi trattati: In prima pagina oltre l’e-
ditoriale che riguarda la vita diocesana, 
in genere a firma degli Arcivescovi che 
si sono succeduti o del Vicario Genera-
le, un “focus” su problematiche sociali. 
La seconda pagina è curata dal Semina-
rio come “Voce del Seminario”; un’al-
tra pagina a cura degli Uffici diocesani 
per la formazione degli operatori pasto-
rali; le rimanenti pagine con notizie di 
iniziative diocesane e delle parrocchie 
dell’Arcidiocesi. 

SPECI
ALE

I miei primi ventanni
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Infatti, se guardiamo il cammino percorso 
in questi 20 anni di vita di “Giornotto” e 
sfogliando le centinaia di pagine pubblicate 
colpisce senz’altro (ancora di più se possibi-
le in questo tempo di pandemia) il numero di 
storie raccontate: articoli che costituiscono 
la “memoria” di una Chiesa e di una comu-
nità civile. Una lettura a 360 gradi, che af-
fronta tutti gli aspetti della quotidianità, da 
una visuale particolare come quella del Nar-
ratore, come lo stesso papa Francesco ci ha 
ricordato nel suo Messaggio per la Giornata 
delle Comunicazioni sociali di quest’anno.
L’esperienza di Giornotto ben si colloca, 
dunque, nella strada dei tanti periodici dio-
cesani di cui è ricca la Chiesa italiana. In-

sieme aiutano il popolo cristiano a incarnare 
in un contesto sempre più difficile la buona 
novella che ha avuto comunicata. Alla stam-
pa diocesana il compito e la responsabilità di 
amplificare i contenuti del messaggio e farlo 
giungere a tutti.
A Sua Ecc.za mons. Pennisi ed alla Chie-
sa di Monreale il ringraziamento di tutta 
la F.I.S.C. per il sostegno e la vicinanza al 
“Giornotto”. A Francesco Inguanti, a An-
tonino Dolce ed a tutti i loro collaboratori 
l’augurio di continuare a portare avanti con 
immutato entusiasmo questa “diaconia in-
formativa”.

Continua dalla prima pagina - Leggere gli avvenimenti alla luce del 
Vangelo
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Un bilancio e nuove sfide: 
intervista con l’Arcivescovo Mons. Pennisi
di Francesco Inguanti

Quale è il ruolo che svolge Giornotto 
all’interno della diocesi? 
È stato pensato fin dall’inizio e si rivol-
ge anche adesso prevalentemente alla 
Diocesi, alla sua vita e a quanti, laici e 
sacerdoti, svolgono un compito di evan-
gelizzazione e testimonianza. Tuttavia, 
e sempre più adesso, accoglie contributi 
di personalità laiche e religiose che, 
anche al di fuori della Diocesi, possono 
aiutare a comprendere meglio eventi che 
meritano un giudizio più approfondito. 
Un giudizio che eviti di appiattirsi sui 
luoghi comuni o su quelli che una certa 
stampa, spesso superficiale se non di 
parte, fa scorrere come l’acqua nella 
mente di tutti. Anche per questo può 
considerarsi “strumento aperto”, anche 
se non nei termini usuali. Non si è soliti 
dare spazio a posizioni contrapposti, ma 
si offre un punto di osservazione con cui 
ogni lettore può paragonarsi. 

Qual è la difficoltà più forte che deve 
affrontare?
Giornotto tende ad essere un mensile, 
anche se la pandemia ci ha costretti a 
molti cambiamenti e rinunce nell’ultimo 
periodo. Di tutto il percorso per la sua 
costituzione il segmento più complesso 
è l’ultimo. Da quando per l’aumento 
vertiginoso dei costi abbiamo dovuto 
rinunciare alla spedizione postale, que-
sto passaggio è a carico della diocesi. 
Occorre sempre approfittare di riunioni 
diocesane per farlo giungere con più 
efficacia soprattutto nelle parrocchie, ma 
talvolta neanche questo è sufficiente.

Perché?
Perché se in parrocchia il parroco o i 
parrocchiani non si fanno carico di una 
capillare diffusione, rischia di rimanere 
impacchettato in sacrestia. E questo apre 
un altro problema molto più importante.

Quale?
Quello che in pieno ’68 si chiamava del-
la militanza. Oggi questa parola è quasi 
aborrita. Se alla redazione si affiancasse 
un gruppo di volenterosi disposti a farlo 
giungere non solo nelle parrocchie, ma 
in molti luoghi della vita quotidiana; 
penso agli studi medici, alle associazioni 
culturali o sportive, ad attività commer-
ciali di un certo interesse, certamente 
sarebbe più letto. Ma questa tematica si 
collega ad una ancora più significativa.

E cioè?
Quella dell’interesse dei lettori. In una 
fase storica contrassegnata come mai 
prima da una abbondanza se non da un 
eccesso di notizie, un giornale diocesano 
deve saper trovare un suo spazio, non 
per imposizioni dall’alto, ma per interes-
se dal basso. Per questo motivo non può 
essere un giornale generalista. Quindi 
deve essere ben caratterizzato, deve 
avere una visione della realtà, conoscere 
bene i suoi destinatari. Ho trovato molto 
pertinente in tal senso quanto ha di-
chiarato il Presidente Sergio Mattarella, 
ricevendo al Quirinale una rappresen-
tanza della Federazione italiana settima-
nali cattolici (Fisc). Nell’occasione ha 

invitato i presenti a 
“contribuire a man-
tenere la formazione 
di coscienze libere 
e consapevoli di 
cittadini che abbia-
no spirito critico e 
capacità di valuta-
zione, offrendo loro 
fatti e parametri per 
interpretarli in ma-
niera tale che siano 
consapevolmente 
partecipi della vita 
democratica”. Credo 
questo sia un impe-
gno che Giornotto 
deve assumersi e 
mantenere.

Ma chi sono i desti-
natari? Ci sono let-
tori fuori diocesi?
I destinatari sono 
prevalentemente i 
cristiani, ma anche 
i laici, che vivono 
in diocesi. Abbia-
mo provato a raggiungere anche il folto 
numero di emigrati che vive lontano da 
Monreale. Ma queste persone vivono 
raggruppate in comunità locali prove-
nienti da singoli comuni. Sono quindi 
interessati a ciò che accade nel proprio 
paese di origine piuttosto che nella 
diocesi di provenienza. Abbiamo in tal 
senso una esperienza molto bella, quella 
de “La stella di Biacquino”, un giornale 
di estrazione parrocchiale che raccoglie 
molto interessi nelle comunità che si sono 
insediate all’estero. Aggiungo un ulterio-
re elemento di carattere territoriale.

Prego
La nostra diocesi, come quasi tutte le 
diocesi italiane, non ha una marcata 
identità territoriale. Le diocesi si 
sono evolute nel corso dei secoli 
modificando i propri confini e 
provocando quindi lo sposta-
mento di gruppo sociali, cioè di 
comuni trasferiti da un confine 
all’altro. Inoltre, la nostra diocesi 
ha molti piccoli comuni sparsi 
su un territorio abbastanza vasto, 
ed inoltre non è identificabile 
con quella che fu fino a qualche 
anno la provincia amministrativa 
o una parte di essa. Gli abitan-
ti dei nostri comuni si sentono 
definiti dal proprio comune, con i 
propri usi e le proprie tradizioni, 
a partire dalle feste religiose e 
dal culto dei santi. La diocesi è 
per loro una entità burocratica, 
cui rivolgersi solo per motivi 
amministrativi. Solo il culto di 
alcuni Santuari travalica i confini 
comunali: è il caso del Santuario 
di Romitello il cui culto è cono-
sciuto anche all’estero per via dei 
fedeli di tutti i comuni del circon-
dario. Ma sono solo piccole ecce-
zioni. Una identità diocesana ha 
bisogno di secoli per consolidarsi 
nel vissuto del popolo. L’unica 
cosa che rappresenta la diocesi 
è in qualche modo il Duomo di 
Monreale, ma questo è ormai 

giustamente patrimonio dell’umanità, 
non della nostra diocesi. 

E il culto dei santi come incide in que-
sto discorso?
Anche i santi sono santi locali, che non 
travalicano spesso i confini comunali. 
Anche il lodevole impegno del mio 
predecessore mons. Cataldo Naro, aveva 
una dimensione territoriale, cioè le 
figure di santità da lui promosse aveva-
no sempre una dimensione limitata al 
comune di appartenenza. 

Ma Pina Suriano è conosciuta in 
tutt’Italia?
Giusto, ma questo è merito dell’Azio-
ne Cattolica che l’ha saputa proiettare 
in uno scenario nazionale, altrimenti 

sarebbe rimasta nell’orbita del comune 
di Partinico. Neanche san Bernardo da 
Corleone ha superato i limiti del culto 
locale.

Torniamo alla mission di Giornotto?
Oggi nulla può più essere dato per scon-
tato, neppure la lettura delle missive del 
Vescovo ai suoi sacerdoti. Tutto anche la 
comunicazione si muove per un inte-
resse e deve subire la concorrenza della 
velocità con cui si diffondono le notizie.

E nel caso di Giornotto?
Poiché non è un quotidiano, ma uno 
strumento di diffusione e approfondi-
mento di avvenimenti già accaduti, esso 
deve saper incontrare l’interesse, la 
curiosità del lettore. Quindi deve essere 
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interessante e piacevole a partire dalla 
veste grafica e saper porgere contenuti.

Può fare un esempio?
Da sempre dedichiamo almeno due pagi-
ne alla vita del Seminario. Il Seminario e 
i seminaristi sono polmoni insostituibili 
per la vita della parrocchia. I seminaristi 
non sono solo studenti, ma svolgono 
tante attività a servizio della Diocesi, a 
partire dalla carità e dalla catechesi. Se 
la vita del Seminario, a prescindere da 
Giornotto, è marginale rispetto a quella 
della Diocesi, se i seminaristi sono visti 
solo come futuri sacerdoti e non come 
laici già pienamente inseriti nella vita 
diocesana, se i sacerdoti si curano solo 
di quelli che provengono dalla propria 
parrocchia; insomma, se il seminario 
non è un bene di tutti, Giornotto nulla 
può contro un interesse generalizzato. 
Ma proprio per questo può avere un 
ruolo strategico nel saper raccontare 
un’esperienza come viva e decisiva per 
la vita di tutti, in tutte le parrocchie e i 
comuni della Diocesi.

Come si fa a tener vivo questo senso di 
comunità che spesso viene meno?
Cito allora un’altra dichiarazione, quella 
del Cardinale Bassetti su questo tema 
che mi pare molto indicativa. Proprio 
parlando ai rappresentanti della stampa 
cattolica disse: Occorre “coltivare il sen-
so di comunità ben oltre l’appartenenza 
ecclesiale e in definitiva, contribuire a 
costruire quelle identità cittadine che 
rappresentano, da sempre, la tradizione 
civica dell’Italia e una parte importantis-
sima della nostra storia”.
La nostra diocesi ha ancora molte 
esperienze in tal senso e Giornotto può 
certamente contribuire a tenerle vive già 
attraverso una buona e costante comuni-
cazione.

Poiché esiste una versione on line, per-
ché si continua a stampare la versione 
cartacea?
Fondamentalmente per un motivo di 
documentazione storica e perché ha una 
cadenza fissa, mensile ed è una scadenza 
cui cerchiamo di mantenere fede diffon-

dendo notizie di approfondimento della 
vita diocesana. 

E quella on line?
La versione on line è di impostazione to-
talmente diversa, segue più l’attualità ed 
è aperta a molti contenuti e contributi. E 
poi non tutti i lettori del cartaceo sono 
abituati alla versione on line e viceversa. 
Su questo c’è ancora da lavorare. In ogni 
caso è ormai acclarato da tutti la conser-
vazione dei documenti cartacei da più 
affidamento di quelli telematici. Quindi 
anche la versione on line deve avere un 

archivio cartaceo altrimenti tra qualche 
decina d’anni sarà impossibile ricostrui-
re la storia anche di questa testata.

E che giudizio si può dare della versio-
ne on line?
Credo che in un solo anno di attività ab-
bia fatto già un buon percorso. È abba-
stanza conosciuta in diocesi, ma in parte 
anche in Sicilia. È aperta al contributo 
di molti come è già accaduto in questi 
mesi. Riesce a cogliere e raccontare tanti 
aspetti della vita ecclesiale della diocesi 
e non solo. Ha dedicato anche spazio 
all’approfondimento di alcuni temi 
specifici e soprattutto durante la chiusura 
di chiese e parrocchie è stato un buon 
punto di riferimento dove raccontare ciò 
che stava accadendo.

Che giudizio dà degli altri giornali 
diocesani siciliani e del rapporto che 
intercorre fra loro?
Premesso che non ho molto tempo da 
dedicare alla loro lettura, va precisato 
che molti sono presenti nella Sicilia 
orientale per motivi ovviamente storici. 
In passato erano più numerosi, ma c’era 
più spazio per questi strumenti. Oggi 
occorre stampare giornali che anche gra-
ficamente siano di qualità e questo costa. 
Non tutte le Diocesi sono in grado di 
affrontare questo problema senza andare 

in rosso. Circa 
50 anni fa ci fu 
il tentativo di 
una testata unica 
regionale che si 
chiamava l’Av-
venire di Sicilia. 
Ma l’esperienza 
editoriale è du-
rata poco tempo. 
Nell’ottocento 
ci furono anche 
testate nazionali 
cattoliche, ma 
oggi non ci sono 
i presupposti. 
Quando qualche 
giovani mi pone 
un problema si-
mile rispondo che 

pur con tutte le difficoltà meglio tentare 
di entrare nella stampa già esistente 
piuttosto che provare ad inventare nuove 
testaste che rischiano di non superare 
la prova del tempo. Ma per precisone 
occorre aggiungere un altro elemento di 
giudizio.

Quale?
Tutte le grandi testate nazionali hanno il 
c. d. vaticanista, che certamente pro-
viene da una cultura cattolica, ma che 
è assimilato ad uno specialista, come 
chi si occupa di sport o di cronaca nera. 
Perché? Perché la linea del giornale 
è affidata agli articoli di fondo e alle 
interviste che sono gestite dal direttore e 
dalla proprietà. 

Quale rilevanza hanno in diocesi gli 
altri strumenti di comunicazione sul 
web e che rapporto intrattengono con 
Giornotto?
È indubbio che ci sono altri strumenti, 
anche più rapidi e di uso più semplice, 
con cui anche i sacerdoti si scambiano 
notizie e informazioni. Ma si fermano 
sempre in superfice, spesso sono reazio-
ni emotive o sentimentali cui non fanno 
seguire un lavoro di giudizio che richie-
de spesso tempo e fatica. Ecco perché 
Giornotto deve mantenere una sana con-
notazione diversa e distante dalle altre.

Come giudica il ruolo della stampa 
cattolica in Italia? È ancora utile una 
stampa cattolica, se i cattolici hanno 
tante altre fonti cui attingere e nei fat-
ti sono più influenzati da queste fonti?
La stampa cattolica ha ancora uno 
spazio da occupare e dei contenuti da 
affermare. Tuttavia in un contesto di 
pluralismo culturale non ci può esse-
re un pensiero unico cattolico. Fino 
alla Prima repubblica la D.C., pur col 
suo ampio e talvolta accanito dibattito 
interno, garantiva la trasmissione di un 
pensiero cattolico. Oggi con il plurali-
smo e la frantumazione dei partiti, molti 
dei quali non sono più su base ideologi-
ca, a cui si deve aggiungere la distanza 
fra il Magistero dei vescovi e il sentire 
popolare, tutto ciò non è possibile. Meno 
che mai è ipotizzabile di indirizzare il 
voto dei cattolici attraverso la stampa. È 
invece possibile e necessario focalizzare 
l’attenzione su determinati problemi che 
via via vengono avanti, sui quali non 
sempre i cattolici riescono a cogliere 
la corrispondenza con la dottrina della 
Chiesa. È certamente il caso dell’aborto 
e la recentissima polemica sulla pillo-
la RU486 lo dimostra ulteriormente. 
È probabile che accada sull’eutanasia 
vista la piega che ha preso più di recente 
tutta la vicenda. Su altre tematiche come 
l’immigrazione o la difesa del pianeta vi 
è ormai un pluralismo di idee e com-
portamenti su cui non si può intervenire 
attraverso la stampa. Ovviamente non 
cito e non penso lontanamente al matri-
monio e al divorzio. 
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